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Prefazione 



/ poi eri tersi che io presento a' miei concittadini, non 
come un Incoro letterario ma come un libero sfogo dell'anima, 
sarebbero comparsi molto prima d'adesso se gravissimi e do- 
lorosi moti ci non lo acessero impedito. 

Io so che qualche macchia contaminò il manto imperiale 
di Napoleone III; ma di ciò lascio dire al popolo francese, 
/ascio dire alla giustizia della Storia. 

Io, come italiano, riconosco in Napoleone V Uomo del 
1859, il compagno darmi del Re Galantuomo a Magenta ed 
a Solferino, il propugnatore della nostra indipendenza. 

Io scagliai due anni or sono un' amara invettiva alla 
feroce baldanza d'un canuto conquistatore che col nome di 
Dio sulle labbra gavazzava nel sangue f rancese. 

Ebbene! ne per volger di tempo ut per mutar di vicende 
io rinnegherò i miei principii politici : compiansi allora C im- 
peratore decaduto, il prigioniero: piango adesso V esule, il 
trapassato: poiché sempre mi fu sacra la maestà della sventura. 

Dopo il castello di Wilhelmshohe, la tomba di Chisethnrst. 

Dichiaro perù che nessun altro motivo, tranne la mia 
gratitudine d italiano, ni impose questo tributo alla memoria 
deltaugusto infelice. 

« E questo fia sug-gel clrogiTuomo sganni » 

Venezia, 12 Fcbbrajo 1873 

GUIDO DEZAN 
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ODE 



Musa, che cresci ai tumuli 
Della memoria il fiore, 
SulP arpicordo suscita 
Il canto del dolore ! 
T assidi ali 1 anglo salice, 
Bella del tuo pallor, 
E piangi, o mite, o povera 
Musa del mio dolor. 

Piangi, mirando esanime 
La salma d' un possente ! 
Scettro stringea di Cesare 
Sovra una nomi gente: 
D 1 invidiata aureola 
La fronte redimì, 
E della gloria i tramiti 
Signoreggiando ambì. 
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Del nome (T un Terribile 
Serbato al gran retaggio, 
Ch'osò abbagliando i secoli 
DelP immortai suo raggio, 
Sognar dell 1 orbe i vincoli, 
Gigante dell' acciar, 
E la viltà dei limiti 
Altero disdegnar, 

Solca con guardo d 1 aquila 
Impor sua legge ai fati, 
Scrutar gli eventi e flettere 
Le fronti dei scettrati. 
Di quegli accenti il sonito 
Trasse la fama a voi, 
Come temuto oracolo, 
Dall' uno ali 1 altro suol. 

Per Lui la primigenia 
Figlia dell 1 alma Roma, 
Fra le sorelle videsi 
Incoronar la chioma : 
Per Lui del Franco aligero 
Sublime il voi poggiò, 
E a novi cieli e a fulgidi 
Sereni si librò. 

Errò talor : ma fremere 
Per Lui nel morto regno 
L 1 ombra del Corso Annibale 
Non potrà mai di sdegno. 
Errò : ma vela un atomo 
Dell 1 astro lo splendor ? 
Errò : ma forse i Massimi 
Son vergini d 1 error ? 
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L 1 ire nemiche imprechino 
Al prence trapassato; 
Alla memoria irridano 
Del frale inanimato : 
Calpestin pur la polvere 
Del suo funebre ostel, 
Io sciolgo il mesto cantico 
Sovra il britanno avel. 

Lunge dal salcio flebile 
La guerra irriverente ! 
La carità dei tumuli 
Qui regni santamente, 
E il dono d' una lacrima^ 
D'un memore pensier, 
Noi deponiam sul feretro 
Del grande prigionier, 

Poiché disdegnali gì 1 itali 
La postuma vendetta; 
E dal disdoro abborrono 
Che ingrato core alletta : 
Nò il beneficio ai vortici 
Mai dell' oblio dannàr, 
Nò al marchio dei vilissimi 
La fronte mai serbàr. 

Un dì T obliquo e torbido 
Lampo d' avverse spade 
Si riilcttea sui trepidi 
Dell' itale contrade; 
Serva, schernita e martire 
Di. strania crudeltà, 
Rendea V estremo anelito 
La patria libertà. 
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Ma sugi' infranti vincoli 
Estoltasi il Titano. 
Serpe un convulso fremito 
Dalr Alpi al mar sicano : 
E T urlo delle vittime, 
Possente come il tuon, 
Sfida il feral bicipite 
AH 1 ultima tenzon. 

Ecco! all'agone irrompono 
Le italiche legioni 
A riscattar la patria 
Dai nordici predoni : 
Ferva la lutta : ai vindici 
Il fato arriderà, 
E fia compiuto il cupido 
Sogno di tante età. 

E inver primiera assidersi 
Al libero stendardo 
Vide la balda Insubria 
L'Allobrogo Bajardo. 
Ma chi fra i ludi bellici 
Con lui rivolse il piò? 
Chi fu nella grana' opera 
Compagno al nostro re ? 

Sì ! col Sabaudo simbolo 
Contro del fosco Marte 
Spiegar le penne V aquile 
Del Terzo Bonaparte : 
E fra i cruenti vortici 
Del vagheggiato agon 
Ci diè conforto il sonito 
Del gallico sermon. 
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Ob ! rammentiam che ai posteri 
Magenta e Solferino 
Eternamente parlano 
Dell' italo mattino, 
E che francesi eserciti 
Pugnando s' immolar 
Della redenta Ausonia 
Sovra P amico aitar. 

Non T obliam ! le ceneri 
Sante de' nostri eroi 
Colle reliquie dormono 
Francia, dV figli tuoi : 
SulF ospitai necropoli 
Che imperitura sta, 
Spiega V augusto labaro 
La patria carità. 

Era possente! e il turbine 
Delle vicende umane 
Lo trascinò nel baratro 
D 1 una sciagura immane. 
Era possente ! e un nordico 
Soffio s terminator 
Spense il baglior d 1 un soglio, 
Travolse un regnator. 

Della crudel Lutezia 
Le stragi maladette 
Vide : il furor vandalico, 
Le pire e le vendette, 
L' ebbra d iscordia, i rantoli 
Del gallico poter, 
Ed il ghignar satanico 
Del cupido stranier. 
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Vide un canuto principe 
Scuoter feroce, altero 
La secolar sua polvere 
Ad un estinto impero. 



Di nemica magion 
Vide P Europa infrangersi 
L' artiglio del leon. 

Vinto, spossato ed esule 
Temprò lo spirto in Dio : 
Tacque il sospir dell'anima. 
La pugna, il turbinìo. 
E nei silenzii funebri 
Non parlò certo invan 
La rupe di Sant 1 Elcua 
Al vinto di Sedàn. 

Morì membrando i rapidi 
E foschi disinganni, 
E gli ardimenti improvvidi, 
Forse i voluti danni : 
Lo schianto della folgore, 
Dell' ultim' ora il suon 
Ch' ai Bon aparte serbano 
Le nebbie d Albion. 

Or sulP avel si chiudano 
Dcir anglico paese 
I voli melanconici 
Dell 1 aquila francese. 
S' avvolga nella porpora 
Del Cesare che fu, 
Come in feral sudario, 
La gallica virtù. 
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La pietà degli itali 
Ne 1 marmi imperituri 
Mostrar la mesta imaginc 
Volendo ai nascituri, 
La maestà eh' ai pallidi 
Occasi declinò 
D' un grato e dolce palpito 
Compianse ed onorò. 

Nelle temute pagine 
Dirà di Lui la storia: 
Noi meditiam sul transito 
Della fiammante gloria. 
Spargiam l'urna miserrima 
Di lacrime e di fior, 
Pregando al morto Cesare 
L' aurora del Signor. 

Schiuda P Eterno Giudice 
All' anima smarrita 
Le benedette soglie 
Della seconda vita : 
E P arneggiar de 1 Superi 
Nella aiva Sion, 
Parli all' afflitto spirito 
Di pace e di perdon. 



